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Le IOF feriscono oltre 70 Palestinesi a Beita
infopal.it/le-iof-feriscono-oltre-70-palestinesi-a-beita/

Nablus. Venerdì, 70 palestinesi sono stati feriti dall’esercito di occupazione israeliano
durante le proteste sul monte Jabal Sabih, vicino al villaggio di Beita, nella Cisgiordania
occupata, secondo quanto riportato dalla Mezzaluna Rossa Palestinese (RPC).

I soldati israeliani hanno sparato proiettili letali, proiettili di metallo ricoperti di gomma e
granate stordenti contro i manifestanti, ferendone e asfissiandone con i lacrimogeni oltre
70.

https://www.infopal.it/le-iof-feriscono-oltre-70-palestinesi-a-beita/
https://www.infopal.it/wp-content/uploads/2021/09/Beita-678x455-1.jpeg
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IOF bulldoze a road leading to Jabal Sbaih in Beita https://t.co/TSZmdsmRq9

— Joe Catron (@jncatron) September 3, 2021

Da circa quattro mesi, i palestinesi di Beita e dei villaggi vicini organizzano proteste quasi
quotidiane contro la costruzione, da parte di Israele, di un avamposto di insediamento
illegale sul monte Jabal Sabih, che è adiacente al villaggio.

Diversi manifestanti palestinesi sono stati uccisi e decine feriti dalle forze di occupazione
israeliane che sostengono i coloni illegali durante le proteste.

(Fonti: PIC, Quds Press e Palestine Chronicle, Wafa)

https://www.infopal.it/wp-content/uploads/2021/09/454805708.jpeg
https://t.co/TSZmdsmRq9
https://twitter.com/jncatron/status/1433769244571885608?ref_src=twsrc%5Etfw
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By carlo

Beita è un modello di resistenza palestinese contro
Israele

zeitun.info/2021/09/03/beita-e-un-modello-di-resistenza-palestinese-contro-israele/

Shatha Hammad

31 agosto 2021- Middle East Eye

Questa cittadina, situata in posizione strategica in Cisgiordania, da molto tempo fa gola ai
coloni israeliani, ma i suoi abitanti si rifiutano fermamente di rinunciare alle proprie terre,
nonostante le ripetute tragedie patite.

Alaa Dweikat è cresciuta giocando a nascondino con il papà, Imad, e quattro tra fratelli e
sorelle. La piccola palestinese di nove anni non si sarebbe mai aspettata che il gioco
diventasse realtà.

Imad, 38 anni, adesso è scomparso per sempre dalle loro vite, ucciso dall’
esercito israeliano a Beita, nella Cisgiordania occupata. Il 6 agosto, mentre la famiglia
aspettava che arrivasse a casa per pranzo, è invece squillato il telefono. Imad era stato
ucciso dai soldati israeliani in uno scontro con gli abitanti di Beita che protestavano a
Jabal Sbeih, a sud di Nablus.

Lui è uno dei sette palestinesi, fra cui due adolescenti, uccisi da maggio, quando è stata
lanciata una campagna di proteste contro una colonia israeliana illegale alla periferia
della cittadina. Tre erano padri di famiglia e lasciano circa quindici figli.

http://zeitun.info/2021/09/03/beita-e-un-modello-di-resistenza-palestinese-contro-israele/
https://www.middleeasteye.net/users/shatha-hammad
https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-beita-became-model-resistance
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I palestinesi di Beita protestano in modo pacifico contro l’espansione israeliana. Sono
stati accolti da pallottole vere e gas lacrimogeni che hanno causato decine di feriti, molti
colpiti alle gambe.

Arresti di massa hanno portato oltre 30 palestinesi della cittadina ad essere rinchiusi in
carceri israeliane.

Quello che una volta era un tranquillo villaggio cisgiordano è diventato l’epicentro della
resistenza palestinese.

Accolto da pallottole

Alaa, la figlia maggiore di Imad, dice che sogna di lavorare su un’ambulanza, così potrà
evitare la morte delle persone, come è capitato a suo papà.

“Ogni giorno penso di chiedere alla mamma quando nostro padre tornerà a casa dal
lavoro, ma poi mi ricordo che è morto e che non tornerà mai più,” dice Alaa a Middle East
Eye. “È molto dura. Mi manca ogni giorno.” 

Imad, come molti dei giovani di Beita, andava a Jabal Sbeih ogni venerdì per partecipare
alle popolari attività pacifiche per difendere la loro terra dall’occupazione dei coloni. 

È stato colpito da “una pallottola in pieno petto ed è morto sul colpo”, dice a MEE suo
fratello Bilal. “Imad stava partecipando come gli altri ad attività pacifiche e non a una
guerra. Non c’è nessun motivo per cui i cecchini israeliani sparino pallottole vere.”

Dalla sua uccisione, Fathiya, la mamma di Imad, 77 anni, non riesce più a dormire.
Qualche volta riesce ad assopirsi per qualche ora, ma poi si sveglia di botto e si siede
sulla soglia in attesa dell’impossibile ritorno di Imad. 

“Lo vedo dappertutto. Non riesco a smettere di attendere il suo ritorno, anche se gli ho
detto addio e so che è morto. Viviamo con un dolore che durerà per sempre,” dice a
MEE, cullando il figlio di Imad di tre mesi. 

Famiglie che vivono lo stesso dolore  

Said Dweikat siede davanti a casa sua affacciata su Beita e beve un caffè. Stormi di
uccelli volteggiano in cielo.

La città sembra calma, ma i suoi abitanti hanno subito violenze quotidiane. Ogni casa è
legata con qualcuno che è stato ucciso durante le manifestazioni. Inoltre molti abitanti
sono ancora curati per le ferite riportate e molte case hanno subito raid frequenti e arresti.

“Qui ogni giorno c’è una famiglia che si aspetta che uno dei suoi figli sia ucciso, ferito o
arrestato dall’esercito israeliano. Ciascuno di noi dice: ‘Adesso tocca a me’,” racconta
Said a MEE. 
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Di solito Said prendeva il caffè con il fratello, Shadi. Ma Shadi è stato ammazzato il 27
luglio, non mentre protestava, ma mentre lavorava come volontario per il comune di Beita
e apriva le pompe dell’acqua all’ingresso della città. Gli israeliani sostengono che fosse
armato con una barra di metallo, in realtà erano i suoi attrezzi da idraulico.

Lascia cinque figli.

“I suoi bambini ci chiedono dov’è il loro papà; noi diciamo che è in paradiso. E loro
rispondono: ‘Non vogliamo il paradiso, vogliamo un padre’. Non riesco più a rispondere
alle loro domande, è molto doloroso,” dice Said, con le lacrime che gli scorrono sulle
guance. 

L’intera cittadina è sconvolta dall’uccisione di Shadi, dice Said. Dato che era un idraulico
era andato praticamente in tutte le case di Beita.

E come se la sua morte non fosse già abbastanza tragica, l’esercito israeliano, dopo
averlo ammazzato, ha trattenuto il suo corpo per due settimane, aggiungendo altro dolore
e rabbia al dolore che già provavano.

“Ogni ora penso a come farò a passare l’ora successiva senza Shadi, come vivrò la mia
vita senza di lui,” dice Said. 

Rubare Jabal Sbeih 

Per Beita la storia recente, fatta di violenza e resistenza, è cominciata il 2 maggio,
quando gli abitanti hanno notato delle lucine in cima a Jabal Sbeih.

Dei coloni, accompagnati dall’esercito, stavano costruendo un avamposto illegale senza
che ci fosse stata prima alcuna comunicazione di confisca della terra.

Non è la prima volta che Israele cerca di prendere il controllo della collina. Nel 1978, con
l’apertura dell’autostrada 60 per le colonie, l’esercito israeliano ci aveva costruito un
avamposto militare, costringendo i proprietari palestinesi a rivolgersi ai tribunali israeliani
per recuperare le proprie terre, cosa che erano riusciti a fare nel 1994.

L’avamposto militare è stato smantellato, poi ricostruito durante la Seconda Intifada del
2000-2005 e poi di nuovo smantellato. 

Huthayfa Budair, che possiede delle terre sulla collina, dice che quattro anni fa gli abitanti
hanno cominciato a notare l’avanzata dei coloni nella zona, attirati dalla sua posizione
strategica.

“C’è stata un’insurrezione popolare con la partecipazione di tutti gli abitanti e siamo
riusciti a cacciare i coloni dalla zona,” dice Huthayfa. 

Nonostante ciò quest’anno i coloni sono ritornati a Beita. In soli sei giorni hanno installato
40 roulotte e asfaltato una strada che porta alla collina, battezzando l’avamposto “Givat
Eviatar”.
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Il 9 giugno l’esercito israeliano ha cominciato a smantellare l’avamposto, sostenendo che
era stato costruito durante una situazione tesa a livello di sicurezza e senza previa
regolarizzazione. Comunque, poco dopo l’esercito si è appropriato dell’avamposto e ha
dichiarato Jabal Sbeih zona militare, impedendo ai palestinesi di ritornare alle proprie
terre.

È emerso che i coloni hanno stretto un accordo con il governo in base al quale
lascerebbero le loro roulotte sulla collina in modo che l’esercito se ne prenda cura fino a
quando la terra non sarà dichiarata proprietà dello Stato di Israele e a quel punto
potranno ritornare.

Huthayfa ha i documenti che certificano la sua proprietà di cinque dunam [0,5 ettari,
N.d.T.] a Jabal Sbeih. Altre cinque famiglie di Beita sono riuscite a fornire i documenti di
proprietà, come anche alcune famiglie dei vicini villaggi di Qabalan e Yatma.

Nonostante ciò, il 15 agosto la Corte Suprema israeliana si è rifiutata di accettare un
ricorso contro l’avamposto presentato dai proprietari, una decisione condannata come
prematura dal Jerusalem Center for Legal Aid and Human Rights [Centro per l’Assistenza
Legale e i Diritti Umani di Gerusalemme] (JLAC), che l’aveva presentato a nome dei
palestinesi.

La Corte Suprema ha rinviato la sentenza sulla legalità dell’avamposto e sull’accordo dei
coloni con il governo fino a quando la zona non sarà ispezionata e si prenderà una
decisione finale che la dichiari “terra statale”. Essa sostiene che i proprietari hanno il
diritto di presentare immediatamente appello se la zona sarà dichiarata “terra statale”, ma
secondo lo JLAC la petizione non verrà esaminata fino a quando non si prenderà una
decisione sullo status giuridico del territorio.

Anzi, lo JLAC sostiene che la Corte Suprema ha già deciso sugli appelli con “totale
negligenza”, e ignorato “abusi lampanti commessi dai coloni sulle terre su cui non hanno
alcun diritto, il che indica che i tribunali non hanno alcun problema legale ad aggirare le
leggi”.

Resistenza creativa

Negli ultimi mesi i giovani di Beita hanno sviluppato modi creativi per resistere ai coloni e
alle pallottole dell’esercito israeliano, tramite una campagna che chiamano “stato di
confusione”.

È una combinazione di metodi tradizionali di resistenza, come lanciare pietre e bruciare
pneumatici, e tattiche nuove come l’uso di laser, altoparlanti e rumori che sembrano
esplosioni.

I manifestanti e quanti partecipano alla protezione delle terre dall’espansione dei coloni si
sono organizzati in gruppi che a turno agiscono giorno e notte, ognuno con una missione
specifica. La zona è costantemente monitorata e gli abitanti di Beita vi si recano
regolarmente. 
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“Ogni venerdì noi giovani ci portiamo le fionde mentre gli anziani hanno le bandiere
palestinesi. Usiamo anche pneumatici incendiati, fuochi d’artificio e palloni,” ha detto a
MEE un venticinquenne parlando in condizioni di anonimato.

“Noi monitoriamo i giornali israeliani sulle reti sociali e osserviamo le reazioni dei coloni.
Abbiamo scoperto che siamo riusciti a metterli sotto pressione e a costringerli a lasciare
la colonia – neppure loro si sentono al sicuro, circondati da un costante rifiuto popolare
alla loro presenza.” 

“Noi vogliamo conservare Beita e le sue terre. Siamo riusciti a cacciarli dalla montagna
parecchie volte. Questa sarà l’ultima, non ritorneranno più,” aggiunge. 

Una volta che le famiglie recupereranno le loro terre, dice, l’intera cittadina festeggerà.
“Sarà come un matrimonio nazionale.” 

Un altro attivista, anche lui parlando a condizione di anonimato per paura di rappresaglie
israeliane, dice a MEE: “Siamo qui tutto il tempo per salvaguardare l’approccio dei nostri
antenati alla conservazione delle nostre terre e per prevenire attacchi o confische ad ogni
costo, anche della nostra vita e libertà.”

Beita è nota per la sua resistenza e, nel corso degli anni, è stata costretta ad affrontare
parecchie volte l’esercito israeliano a causa della sua posizione geografica affacciata
sulla strada fra Nablus e Gerico. 

“Beita ha sempre combattuto a sostegno di Gaza e dei prigionieri (palestinesi) ed è
contraria a ogni azione intrapresa da Israele in Cisgiordania. Noi sacrifichiamo martiri,
feriti e prigionieri e ciò non ci spaventa né ci impedisce di continuare,” dice l’attivista.

“Beita non conosce la calma. È sempre in fiamme e se l’esercito israeliano evita di
compiere dei raid è perché sa che li pagherebbe a caro prezzo.”

Anche se i coloni se ne sono andati da Jabal Sbeih, il confronto continua, seppure in tono
minore.

Gli abitanti hanno giurato di non ritirarsi fino a quando non saranno rientrati in possesso
dell’intera collina.

“Anche se l’avamposto sarà smantellato e noi saremo ritornati a Jabal Sbeih, Beita non
smetterà la sua lotta finché non si sarà riottenuta tutta la Palestina,” dice l’attivista. “Noi
speriamo che l’esperienza di Beita si diffonda in tutti i villaggi palestinesi che
quotidianamente fronteggiano la costruzione di colonie.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


